
APPUNTI 
PER LA STOICIA DELLA CULTURA IN ITAI.,IA 

La cultura siciliana. 

(continurrz. e fine : v. i fascicofl precedetiti). 

Ma torniamo ai tempi del Mestica. Allorz in Sjcjlia, come nel 
resto d'Italia, c'crri un moto vivace di discussioni Icttcrarie. Molti 
i giornali: a Catania la Vita NLiot~a diretta da  Pusqualino Vassallo, 
ora deputato al parlamento, si batteva pel Rapisarcii: a Palermo 
nello stesso anno 1884 tentavaiio la fortuna lri Repzibblica lettera- 
ria, il Pronzeieo, il Fatrst, Pens<e?-o ed arte, il Fcrruccio, il Lu- 
cifero, il Momento. Nel r888 a Terranova di Sicilia una Cronaca 
sicilinizn raccoglieva scritti del Rapisardi, del Ccsareo, di E. G. Bo- 
ner. Ma p i ì ~  fortrinato e realmente piu importante di tutti fu il 
palermitano Momento, una specie di succtirsa.lc della Cro??nca Bi- 
~antrna, come lo disse in 1,111 momei7t0 di rnal~lmor~ uno dci COI- 
laboratori, Luigi Natoli, poco socidisfatto dell'atte~giamento del gior- 
nale verso il Rapisardi (1). Ne fu magtza pnrs, benchè noli sempre, nè 
mai da solo, direttore, i l prof. Giuseppe Pi pitoiie-Federico. I1 quale 
non aveva ancora rinunziato a una velleità, poi affatto abbandonata, 
di far l'avvocato; ma era tutto caldo d i  passione letteraria, che in 
verith ancor non l'abbandona, quantunque grandi soddisfazioni noti 
gli abbia procurato. Onde, cessato i1 Momento - che visse appena 
due anni, dal IG aprile 1883 al 16 aprile 1885 - cercò modo di 

( I )  Vedi lo stesso Momettro del IG settembre 1884 e L. NATOLI, Giobbe e 
la critica italiana, Catariia, Tropea, 1834. 
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far nascere in Palcrmo un nuovo periodico, e nel gennaio 1888 con 
l'aiuto di un  colto signore, Pietro Lanza di  Scalea, di6 fuori una Vita 
Icttcraria, rassegna siciliana di storia, letteratura ed arte; che 
I'arino dopo lasciò il primo titolo di Vita letteraria, contentandosi 
del sottotitolo; col quale morì alla fine di quell'anno. E non risorse 
sc rion per un altro solo anno, nel maggio ~ 8 9 3 ,  con la coopera- 
zione di  Lucio Lailza di Scalea, che volle aggiunte alle materie 
clclla rivista, benchè questa si riducesse allora a un formato mi- 
nore, le sciei~ze sociali, Ma e queste riviste : quelle rcntate piìt 
tardi dal Pipitone, ora col titolo di Antologia siciliana, ora con 
quello di  Attualità (dal 1901 rrd oggi), hanno sempre avuto carattere 
eclettico; e, raccogliendo scritti vari dcgli studiosi che trovandosi 
in Palermo avevano questo solo nlotivo occasiciuale di coll.,iborarvi, 
hanno sempre vissuto vjru stentata e non hanno avuto nè fisonomia 
1 2  sigiiificato storico speciale. Posso spigolare soltar~to dalla Rasse- 
gna del 1893 uria safica di LIII poeta palermitaiio cieco, Guido An- 
drea Pinracudu, che fu così ainorevulnietite irrcoraggitito giovinetto 
dal Settembrini (1). 11 Pintactida, scolaro di U. A. Amico, nel 1875, 
in  un suo studio Stil Bruto ~izinore e sull'zdtimo canto di Safo era 
ancora capace di sorridere del mr~terialismo; c i l  Scttembrini scri- 
vevagli: (C Nel vostro studio ci sono dei punti bellissimi, special- 
mente quello dove ditc: - Zitto, non m'ascol~irio i materialisti n. 
Nel 1893 invece gli erano inspirati i seguenti versi: . 

Eco SUM. 

Come scintilla da percossa selce 
Iyanima mia da l'imn polve nacque; 
Contemplò i1 mondo e sè medesma, e disse 

Superba: - Io sono. - 

Da quanti mai fur spiriti ii gran niotto 
L);I che I'uom nacque ripetuto! E tutti  
Svaniron, tutti! Come di percossa 

Seice scintille. 

Questo pensier di fuoco, il qual divori1 
Le vive fibre mie, sol ch'io maligna 
Aura respiri, svanirà, qual fioco 

Baglior di lampa. 

(1) t. SETTEMBRMI, EpisfoZar*io, ed. Fiorentino-Torrnca, Napoli, 1898, pp. 
299-3045 3073 316- 
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Nata da la innteria, a l'universa 
3:latcria in  grembo tornerà disciolta 
La carne t ~ i i u :  Io spirito nel buio 

Cadri del nulla. 

Che rirnarra di l u i ?  Quel clie del suono 
Riman d'arpa spezzata : e pari ei vive 
AZ suon che intatte le vibranti corde 

Rendeano un tempo. 

Che cosa è dunque I'anitna? Scintilla 
l? de la carne: ad essa obbediente, 
Al par di me, va intorno a questo cespo 

lionznndo un'ape (I). 

Che è, m i  pare, un chiaro docuinento della sapienza che cre- 
sceva con gli anni a Palermo,  negli ann i  tra I"8o e il '90, quando 
fiorì la letterattira del Monzepzto. Del quale uno dei principali col- 
laboratori fu Girolamo Hagusa-Moleti'; che scriveva pure allora 
nella Cronctca biqnnti~a, e preparava il suo volumetto di Minin- 
ture ecfiliglAarze (1S85), ma doveva più tardi (1891 e 1893) fare qual- 
che cosa di pia cararterjstico colla sua raccolta di Poesit! di popoli 
sel~rngg-i, dedicarti a Giuseppe Pitrè, e col siio studio stii Pi-ovel-bi 
dei popoli bnf-bnt-i. 11 cui spirito è esatrrirneiite csprcsso in queste 
considerazioiii dove par di seritirc, in tono rnitlore, la voce dello 
Schiatrarella : 

Quelle razze [le iiiferiori] sono più sincere e dicono le più aspre ve- 
rith con le  pih aspre parole. Come nell'anatomin coi~~parairt gli scienziaii 
han trovato utile risalire dagli orgatiismi inferiori nì p i ì~  perfetti, così 
nello studio dei fenomeni dello spirito u~mat~o, seguendo il medesimo ine- 
todo, avremo iisultariienri irn portantissimi. Quando studiamo i prodotti 
dell'intelligenza cieIl'uomo di genio, gli occhi si alzano superbi verso lc 
regioni azzurre e coine il gallo degli Abissini, veduto lo struzzo, disse: 
- Quello è imio padre, -- così noi crediamo di disceildere chi  sa d'onde, 
e di avviarci cili sa dove. Ma, quando nei selvaggi di oggi si vede che 
cosa dovettero essere ì nostri antichi progeriitori, ci è forza calar gli 
sguardi alla terra e dire: - T u  sei la madre nostra. 

Miniatura (o filigrana che sia) che può fare il paio con la saf- 
fica del  Pintacuda. Ma t m t i  è setiza significato, per chi voglia vedere 
nei due documenti qucgli indizi che essi di certo ci offrono della 

(1) Con la data a Palermo, marzo 1893 i) in Rass. sicil., N. S., I ( rBy j ) ,  
P* 39- 
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111. LA CULTURA SICILIANA 45 = 
cuItura di quel tempo, fare peI Kagusn-MoIeri il rovcscio di quel 
che abbiamo fatto col Pintacuda, cercatido non ciò che cosa il Ra- 

. gusa avesse prima pensato, anzi piuttosto che cosa abbia pensato poi. 
Ed ecco una recente confessione del simpatico naturalista del  Mo- 
mento. E in una sua commemorazione del Carducci nel 1907 (1): 

0 1 3 ,  signori ! io son persilaso che i morti continuano a vivere attorno 
a noi una vita loro propria; e, se non sono visibili ai nos~ri occhi, lo 
sono all'anirna nostra t i  cui iion isfugge la loro presenza. I1 posto, che 
essi occupavano, inai ci sembra vuoto, e non 6 bugiarda quell'illusione 
per la quale crediamo di sentire, di lh jn quella stanza, Ia loro cogni ta 
voce, e leviamo spesso gli occhi alla porta, quasi aspettando, che, da u n  
momento all'altro, debba essere sospinta d:ì qualche cara mano, che vor- 
remmo stringere fra 1e nostre, acciocchk più noil ci sfugga. Se non im- 
pazziamo dall'angoscia a veder portar via di casa, entro una cassa di 
legno, certe creature amate, gli è per questo soltanto, che non lc pen- 
siamo scoi-riparse i n  un eterno i~ulla. Morire signiticri andarsene a vivere 
per sempre : come la culla ha il silo passato, i l  sepolcro bisrigna che abbia 
il suo avvenire. Hanno un  bel dire quei filosofi i quali sostengono che, 
doriiani o quando che sia, fra un a n n o  o fra dieci, i seppellitori che chiu- 
deran questo niio corpo entro un'utnidn buca sotterra, fàrnnno una tenebra 
eterna sopra di me: qualcosa sfuggirh per 1':izzurro .... Ond'è ch'io sento 
di poterti rivolgere 1a parola di l& dalla vita, o Carducci, come se a. viva, 
per compiacermi teco dell'onore che t'avran fatto, appena arrivato, gli 
spiriti niagni, a raggiunger In'  cui invidiabile coiliprignia lavoras~i, con 
assidua coscienza, cinquanta e più anili.,.. Tu eri certo clolente d'esserti 
separato dalia tua Bice, dalia tua Laura, dalla cara Tiiti e dai  loro figli ; 
nia quei somnii, tlcl farti le pii( liete accoglieiize, l'avranno confortato 
dicendoti, che i vivi fan sempre un passo verso i niorti, e che un giorno 
ti verranno a raggiungere, per istar teco per senipre, in quel luogo ove . 

I;\ merite non avrà più inilanzi a s& incertezze di sorra, e clove i soli non 
ardono innanzi al  trono di Dio, per illuminare eternamente un mistero 
come le lampade dei nostri altari.,,. L'uomo crede cib che spera, ed io 
spero d i  non morire interamente .... 

Gli tinni pertanto tra il 1880 e il 1895, circa, segnano un de- 
termicsto periodo della cultura siciliana, il cui spirito si  può stu- 
diare nella psicologia o, se si vuole, nelle idee del Momento (21, Al 
quale collaboraroiio non soltanto i piìi noti scrjttori dell'isola (Rolier, 
Capuaiia, Carini, Cesareo, Giuseppe Ci mbali, EIiodoro Lombardi, 

( 1 )  Gioslle Cai-drccci, Palerrilo, Saiidroii, p. 12. 

(2) La cui coilezione manca alle stesse Biblioteche d i  Paleririo; e io l'ho 
potuta avere tra iliani grazie alla cortesia del prof. G. Pipiroiic Federico. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



452 APPUNTI PER LA STORIA DELLA CtJI.TflRA IN !TAI,IX 

Pitrè, G. Kagusa-h4oleti, Rnpisardi, Vcrga, ecc.), ina scrittori d'ogni 
provincia italiana: R. Barbiera, Carlo Dossi, N. Misasi, S. d i  Gia- 
como, Mario Giobbe, Vittorio Dica, lo Scarfoglio, la Stecchetti, Fi- 
lippo Turati, Pompco Molmcnti e altri. Qualcosa il giornale pub- 
blicò ariche dello ZoIa, chc approvava da lontano e ii~coraggiava i 
djrcrtori. Del Dc Sanctis vcnne alla luce, per Ia prima volta, 1x1 
Momento la lezione sul Cirzque maggio. Giovanni Mestica, olrre u n  
paio di scritti lerterari e un saggio dcllc lettere, da lui raccolte in 
volunie del Fosco10 ad Antonietrti Fagtlrini, diede al Momento anche 
un'ode saffica Dnlln rada di Gncta a Palel*nzo, la quale iiella non 6 
davvero, ma accurata tanto nei particolari e così prosaica, che bo- 
trcbbe rneritsr.e di  csscrc ascritra :i1 genere verista ! E al  Momento 
11011 discIice ti8 ai~cli'cssa. Giacchì. il giornale si prescnrd con un ca- 
rattere ben rilevato, e lo niatlterine costaliteniente fino all'~iltiti~o, 
chiamando attorno a sè soltanto coloro che o per i l  Joro indirizzo 
o per gli speciali scritti dati al giornale non uscisscro di riga. Del 
Rapisardi, come del pri m o dei redattori, comparve il ritratto a capo 
del primo numcro: yrcseiltato come (( un profilo di pensatore n ; 
esalrato l'uomo pel carattere adarnantino, dimostrato in u tutto uii 

processo evolutivo, venutosi csplicanclo traverso ad ailgoscie e a lotte 
iiteilarrabjli » : <r rrovissj 1110 Arireo D, che rc risorge ancor p i ì ~  fiorei~te 
e prosperoso; c, rimarginata la piaga, si lancia baldo u conflitti no- 
velli, e corre, sitibondo del vero, o1 sacro fonte di. Castalia, dai cui 
lavacri esce purificato iiei liberi campi ciella scienza inoderna. Allora 
vien fuori il ATuoi~o concetto scientifico a .  a Intanto il pensiero del 
poefa avanza: si vn spastoiando dalle ubbie metafisiclie, rinnega 
gl' ideali vuoti, ha bisogno di  rifarsi n. Ma noi3 era ammirazione 
sconfinata. « Quanto al la forma .... ; i l  Ka pisardi resta ancora molto 
ciarpame da biirtar via; di certe seccliic remiriiscenze, di certe scn- 
tirnei~talità doiciastre, 6 difricile scordarsi così a un tratto: ma il 
Catanese ha l'obbligo di  tciittrlo con gagliardiri n .  Nè l'amore del 
Rapisardi faceva velo, come i n  tanti altri allora i n  Sicilia, a1 giu- 
dizio del Carducci. Giaccliè gli scrittori del Monzento si vantavano 
d'esser liberi da ogni angustia di  scuola e di regione. Del Carducci 
in una rassegna della Cronaca birantitzn si scriveva con questo 
stile (1) : 

Ma, sopra lutti, GiosuC Ciirducci, I'Ercole della poesia italiaiia, com- 
pare quindicinalmeritc n1 posto d'oi~ore, mandando i suoi ruggiti ieonini, 
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di conforto agli uoinini di  buon;i volonth e d i  terrore ai poreri di spirito, 
Ivi coinpie lc sue fatiche, che non so110 sette, nia cento e cento, l'una 
più meravigliosa dell'altra, con quelle sue prose sanguigne, irruenti, giriz- 
znnti fra le immagini di tiuovn zecca, fra giudizi che suonano cannonate 
o responsi sibillini, e sono il risultato di tante miglioia di condcnsatc 
coi>sideraeioni; e sorse maestoso coime fa cupola di Michelangelo, con 
uno di quei piccoli, ma altolocati capolavori poetici .... 

E anche dcl Carducci fu pubblicato il ritratto ( 1 )  con le p i ì ~  
alte parole di Iodc, e, infine, questo carioso augurio: 

liornziiio di ternpr:i, romano nelle ire, talora indulge troppo all'im- 
peto de' nervi in sussulto, doncie qiielIa fiera polemica con Mario liapi- 
sardi, ch'è dovere di buoni italiani cancellar dr~llcz :nemoria, augurando 
che presto i due astri luininosi del nostro orizzonte poetico si bacino 
nel sorriso del cielo azzurrino. 

In un giornale di Palermo quaIcuno aveva deplorato che i gio- 
vani italiani perdessero il tempo nelle vane dispute intorno a1 pri- 
mato della scuola bologncsc o della catanese. E i1 Momento pro- 
testava : 

Per conto nostro, ecco, alle scuole non ci crediamo. Airiiliirritori del 
genio di Giosuè Crirducci, ci chiniamo revereilti alla forza dell' ingegno 
re  pisardiano, osservando nel contempo che, oggi come oggi, ognuno, in 
arte, va per la propria strada, da l  capitano e dall'nlfiere aIl'uttima recluta: 
dal Carducci e dal Rnpisardi, che vanno per sì d i v e r s o  C a 11 e, al Ca- 
puana e al Verga, che la comunione degl'intendimenti estetici estrinse- 
cano i n  maniera nfittra speciale .... 

Il maestro,  poichE i1110 ne avevano anchc gli scrittori del Mo- 
nzento, era lo Zola. Del quale i l  secondo numero riprodusse I'effigie 
incorniciata da alcuni fratnrneilti inritolati: Le natztralisine, e con- 
tenent i  i l  credo delItt scuola: a PlrilosopIiqezet,  lw romantiques 
s7arrktent nz, déisrne; il gardcrit U I P  absoltt et rnz ideali ce ne sont 
p1 us les dognzes rigidcs du cn tholicisnte, c'est une hérisie vague, 
l'hérksic. lyrique d'Hugo et de Renan, qui iizettelzt Bieu pnr tout 
et ntrfie part. - Les nntu?-alz'ctes, au contraire, vont jtd.~q~l>à fa 
science; ils nielzt tottt n b s o l ~ ~ ,  ct I'idkal n'est pour erlx p e  I'iizconnu, 
qn'ils ont Ze dei~oii* d'éttldiel- ek de cotznnftrc; cn zrn nzot, loiiz de 
refuser Dieu, loirz cìe l'nnzoindrir, il,, le r-&scr~ient conznzs la der- 
i?ièrc solutiotz qui soit nu fond des problir~2c.s hunznitzs. La bntaille 

( I )  Nuincro del 16 giugno 1883. 
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est là n. E in uno dei nutneri successivi i l  Pipitone-Federico scri-. 
veva del Metodo &i Enzilio Zola, sulle tracce, sopra rutto, dello, 
scritto Le i-orna?? ed.yerinzcntol. Il processo della umanità 6 scien-. 
tifico; e tale dcv'essere clricllo dcll'arrc ; chc deve ar~ch'essa osser- 
vare, sezionare, trovare i si iigoli fattori. Per I'autore dei Miserabiii' 
i l  primo momeiito del dramma era l' itifinito, il secondo l'uonio ;: 
« per lo Zola i tcriniai s'iilvertono, anzi - scomparso affatto l'in- 
finito - succede una spcciv di fatnlisrno storico (a volte forse un 
po' meccanico) al cui corso l'uomo, non pì;ì re del creata, ma atomo- 
del cosnio immenso, obbedisce, saturo di quei vizi, di quc7 morbi 
derivati in lui o dall'ambierite clie lo  circolida, o dal  temperamciito. 
suo, o dalle leggi ereditarie ». Di qui  I'cricrgia, i1 rigore dell'espres- 
sione nuda, arida, anche cinica dello Zola. Non piìi tipi, l i& carat- 
reri ideali; ma uornini vivi, con tutte le loro clebolezzc, Ic loro ma-. 
lattie, nel fatale wieccunisrno della vita e della societ8. Per lu i  non 
ci sono che i fatti;  e non cerca se non i do  cu m e11 t i ti m a 11 i, Alla 
sua arialisi, e quasi vivisezione fredda e scrupolosa della putrida 
societh, a cui s'è rivolta la sila nttenzioiie, non basta il serriplice 
lume della psicologia: « la biologia, la fisiologia soti messe da lui 
a coi~tri buto, e diresti ch'egli abbiti cercato d 7  iritrodurre la cltiinica 
nel suo romanzo a. 

Lo stesso Pipitottc, a proposito della prek~ziotle teorica del Ca-. 
puana ai suoi Sfttdii di lefterntzira conter?z,pcl~-onen, scrisse a lungo. 
dei yrincipii cielIa critica (0, dikiidciido lo  Zola e il nrituralisino. 
dalle accuse dci critici riloralisti: afferrnaildo per altro clie Zola 
(C è grande grazie al rnctotlo c nonosta~~tc di esso. I.,a sua forza non 
è'1 priiicipio credi~ario, in se stesso, i.rasfcriro i~c l  roiiianzo, ma la 
profoiiditi~ dell'osservaziotle, l'orgariicità di  questo rornaiizo, !I sofio. 
d'umanir8 clie vi spira dal la prima all'ulririla pagiiia, I7ariirna del- 
I'artista rivelan tesi dalla corn pagnia deIl' iritera sua opera ». Altro, 
insoinma, 2 il metodo, altro l'artista. 12 altro anche la marerja, s 
cui il inetodo si rivolge. 1,rt qua le  iion è scelta e voluta ; niri ri-. 
sponde ad tirta legge, alla cliiale lo stesso artista noti si può sottrarre. 
Così u il n:ituralislilo 6 tultora barnbiilo; lasciamo ciie si ririga-. 
gliardiscn, ch'csso compiri i l  suo ciclo cvolut i~~o;  ed allora dall'am- 
biente più basso e quasi brutale, in cui per ~idesso tcovasi talvolta 
ristretto, il vedremo inlialzarsi ai sommi gradi della scala so-. 

(I) Questi articol i ripcorlusse in Saggi di lettera ~~~~~~~~~~~~anea, pri in a 
serie, Palermo, 1885. 
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ciale n (1). La jkute  de l'abbi Moz~~eat C K capolavoro che non trovti 
paragoni in  alcuna letteratura, antica e nioderila (2) .  E no11 è vero, 
come altri coiniiiciava gih a dire, che jil naturalismo era una moda 
effimera gih prossin-~r~ al tramonto: (C esso corrisponde, per converso, 
all'indole del momento storico attuale, cl1'è l'esplicazione logica 
dell'indirjzzo scientifico dcl secolo » (3). 

Ma a quando a quando il Pipitone s'rivvcnturava a considera- 
zioni storiche di alta filosofia, scoprendo le convinzioni da cui ram- 
pollavanc queste amtnirazionì pel. tlaturalismo letterario: 

Le nuove dottrine meccaniche ciella vita, Ic leggi scettiche dell'acquie- 
scenza alle irideprecabili leggi della storia non hanno presa, per nostra 
sventura, sulla gcneraIiih. La quale, dall'avere abboccati a pena i rudi- 
menti dei sapere, vieti gittuta in una inquietitudine vaga di se stessa';e 
dei suoi fini, n& sa pih come doversi guidare poi che la ragione lia ten- 
tato di svellerla dalle oasi 01treniond;iiie~ insegniindole a derivar lo feli- 
cità o l'infelicità, i premi o le torture dalla propria coscienza. Invano 
Ludovico Biicliner arnnioniscc: - Non vi sono più diligenti pionieri del 
progresso, più grandi amici della liberth, piU entusiasti difensori dei di- 
ritti umani e dell'uniaiia felicità, dei inaterialisti ... 

Certo una dottrina coine il positivisino, che s'& generata e svoltii, 
traverso a vicende, :rd ostcicoli, a rogtii, la cui storia è la storia stessa 
delIa Iiberth del pensiero umano; una dottrina, a cui il genio di Comte, 
ha dato, col nome, la improtita definitiva, deve uscire'dalIe angustie grette, 
proprie della scuo la ,  divenelido come l'ovaia fecondatrice (!} della rjge- 
ncrazione umana... L'apostolato scientifico odierno ... tutto rinnova, tutto 
ringiovanisce, e quel che ahbatte più non rinasce; più non rinascono i 
feticci e i dommi sorpassati, distrutti dal martello del libero pensiero; 
ed è bello aujiiirare i l  giorno i11 cui delle teologiche superstizioni l'uomo, 
adulto, sorriderli come a vaghi ricordi delliignara fanciiillezza (4). 

11 naturalismo i: un andazzo, avcva detto NicoIò Gallo, l'hcgc- 
lianeggiai~te, in Lin suo studio sul Turi. Ma che andazzo! annotò il 
Pipitone. Esso è « tradizionale nella filosofio e nel genio d'Italia. 
Non vogIiam farle il torto, egregio professore, di credere ch'ella 
non abbia ncnnco Icttj gli studi mirabili del Bovio, in proposito. 
E ailora? n (9. E: in un proemio allo stesso stuctio del Gallo, in 
un opiiscolo a parte, inettevasi a dimostrare che, maZgrC lui, il  

(I) Nuincro dcl IG ott. 1883. 
(2) Nuinero 16 iiov. 1883. 
(3) Numero del 16 tnlirzo 1884. 
(4) Kumcro 1.0 maggio 1884. 
(5) Numero del 1.0 gi~igno 1tB4. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



456 APPUNTl PER LA STORTA DELLA CULTURA IN ITALIA 

GalIo s'erzi dichiarato, senza saperlo, iiaturalista, e, senza saperlo, 
aveva proi~unziato « la condanria del sistema di  Tari non solo, ma 
dell'it~tero idealismo n: e dicevagli in faccia: 

Sul criterio di  Antonio T:tri noil iildarno adunque è sofiato lo spi- 
rito dei novi tempi. E s'egli ha diritto ad ogni lode allorcliè scet~de i t i  

campo contro una ragazzaglia ignorante e presuntiiosa, clie slirai ta alla 
carlona di naturalismo, di verisrno, (li idealismo; non so comprendere 
come possa ostinarsi n disconosccrc che dalla rinnovata corrcrite delle 
idee, di  mezzo a frantumi dell'A prior i  e dell'AssoIuto, dovesse sor- 
gere fatalmente un nuovo molido intellettuale, i n  aperta antinoit~ia col 
passato; i1 mondo dclla Natura eternamente giovine, il mondo del posi- 
tivismo, che datle vcrirb iioturali, dal fenomeno scaturisce e s' ispira ( I ) .  

Ma chi nel Mol~zer~to seppe dare a cotcsta fecic i~aturalistica 
l'espressione niituralisticarnente, anzi zolianamente, qi ì~ propria e piìi 
adeguata non fu il Pipitone, che tanto ne scrisse. E in  un articolo 
Filosclfia e scienqa di F. Paresce (2), con l'epigrafc comtiana : Lcis 
cieux ne rncotttenf pltls la gloire dc Dieu : ils ne rncontent qtle la 
gloire de Ne~vtorz et de Laplace. Gian Paolo disse che ogni uomo 
di genio è filosofo, ma non ogtii filosofo 'o uomo di genio. Facciamo 
un po' di rara ; basterh dire : ogni uomo che Iia dell' iiigegno. Donde 
subito il carofIario: - Basta aver dell' ingegno per esser filosofo, 
senza aver visto mai iiernnieilo il frontispizio di un libro di  filo- 
sofia .... parla lido, beniliteso, dei la vecchia filosofia, dei sistemi : per 
costriiire uno dei quali, come avvertì Condillac, il ne .fuzlt qu'un 
~ n o t ,  dont la signiflcntion vngt,te puisse se prgtel- n-tnzrt. Che se, in- 
vece d'una p;irola, se ne ha d i  piìi, tanto meglio, il sistema sarh 
pii1 estesa, piìt ardito, piii fatto per soddisfare l' immaginazione. Ma 
lasciamo pur dire al. naturalista : 

La filosofiii - questa baliagdozzinale alle cui poppe marce e av- 
vizzite, per t a n t i  secoli, hanno succhiato la scrofola tutte le scienze; ab- 
bandonata, ora, coinpletamen.te a l  suo destino dalle sue figlie di latte, 
attratte, gik fi-stanti alla voce materna, fra le materne braccia della Na- 
tura - è stata ridotta a levar I'insegnii e - nella sua nuova veste e nel 
suo iiuovo uEcio e parziale di inetafisica che accon-ipagna i seminaristi 
a scuoIa - fila rosari di  tnaledizioni alla rigenerazione delle scienze, 
fecondsn tisi cosli amplessi scanibicvoli di salute rigogliosa. 

( I )  N. GALLO, A. Tmi, sfltdto critico con proemio d i  G. P.-F., Palermo, 
Giaiinone C Latnaniia, 1884, p. 5. 

(a) Numero 16 a$. '84. Cfr. pure un art. di F. Trrn,\~r, Pet- la fede nrrova, 
ncl numero del 16 dic. '83. 
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- 111. LA CULTURA SICILIANA 457 

Ma la nuova filosofia è la stessa scienza (« ricapito1;izione e 
speculazione delle scienze n). Se non è scienza, è impostura. Donde 
il diIetn111a: u Se è scieiiza, percl-iè tutte le scienze, syerimenrali o 
desunte da queste, l a  rinnegano e la scacciano via da' Ioro territori 
come bestia immoiida e velenosa? Se è impostura, percl-iè la si in- 
segna nelle scuole? n. A questo dilemma è facile rispondere con le 
segucnti rigorose deduzioni : 

r .  Bisogna abolire addirittura le cattedre di filosofia, surrogandole con 
quelle di Psicologia scientifica, fisiologica, speri~iientale, coine meglio piace 
chianiaxla, che mancano qncora, a vergogna nostra, nelle Universith. - - 

2. Bisogna spazzar via, una volta per sempre, dall'ii~segnrimento, anche 
eleiiientare, tutta la canaglia de' preti, e dì qualunque religione essi siano, 
uve si voglia intendere seriamente e sinceramente i una educazione, a una 
cultura sana, scientifica, virite e feconda - non husiardii, ermnfiodita, 
cerretanesca, infame, come l'zittiiale; - e rispoi~dere, volta pcr volta, come 
Crimbrorine, all'appclio che faranno i preti delle loro autoriri benemerite. 

3. Bisogna innestare i l  virzis aniireli~ioso nell'animo dclln gioventù 
s~udiosa o no, se si vuole salvarla dcil vajuulo nero, f i  10s ofia,  inetafi- 
sica o religione che sia. 

Ecc. 

Nè lo scrittore si coilteiita di pigliarsela, così in generale, contro 
(t codesta filosofìa che si spicga tutto con parole, che fonda tlitto 
su parole, che vede tutto attraverso teIescopii d i  parole, che scruta 
tutto coi1 strumenti di  parole, che combatte gli avver.sar.i con armi 
di parole, che dimostra tutto, iiifiiie, con parole n. Ma spiattella i . 
nomi propri, e delle persone che ha a porttita di inailo: 

Intanto, chi vorrà mettere di ridere su'  famigerriti sistemi fiIosofici, 
d a  quello di doii~iiiedio che con un  po' di creta, de' buoni poliiioni e con 
dei .fint crea tutto, a qnello del prof. Corleo p. e. e del prof. Di Giovanni, 
che ti par 'fat~o tuttora e ti scrivono e t'insegiiano, clie è più, la stessa or- 
ribile favelIa, aggirantesi sempre in  qucll'arin senza reilipo tinta? 

Naruralismo ci vuole - contro i1 quale ha11 derro tanti spro- 
positi infantili - ossia: fisiologia, psichiatria, biologia, psicologia 
sperimentale e comparata, ailtropoiogia, ernografin, filoIogia, socio- 
logia. u Gl'idoli d'oro di  Platone e di Hegel precipitano e s'in- 
frailgo~~o, sbalz~t i  dal soffio i~ovellu, da1 vigoroso e fecondo afnato 
dcIlri scienza moderila. Come il Lucifero di Rapisardi, che, toccando 
il s i m u l a c r o  fuggi t ivo  dell'L + terno 

De l'acuto suo raggio a parte a parte 
Lo trapassò 
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458 APPUNTI l'EH L A  STORIA DELLA CUi.TURA 1N Tf'AT-IA 

la scienza è riuscita a scomporre c a far crollare questo imiilane 
castello .... )). Nè si tenti I'tiltima spiritositi: - Tu arnmnzzi un 
uomo morro. - NC l:\ scicilza è uti Ivlaratilalclo, nè la filosofia un 
Ferriiccio ! 

Nella beata sicrirczza che traspare da questo scritto si 11a la 
più evidente prova dei l imit i  aitgusti, in cui si adagiò soddisfatto, 
ancor sul clecliti:~re del secolo, come ti1 principio di qncsto, lo spi- 
rito siciliano. Qi~esta iilgeiiua gioia di dare addosso alla filosofia, 
alla religione, nll'Assoluto, a Dio, o domiilcddjo che fosse, è tutta 
Ja faticiullezza acerba d'una mentalità ancor lontana dal y ieno svi- 

4 

luppo dell'crrì virile. Ora quella gioia i11 grandissima prtrre è ina- 
ridita. S'C visto tutto intorrio alla cieca fiducia i~ellii Scienzri sor- 
tentrare a poco a poco la disillusìorie it~asprita dal bisogno più 
acuto d i  quella realta, che non è o~getto della scienza. Abbiamo 
sentito il Ragusa. Chi noil ha avuto il coraggio di arrc~idersi allo 
spirjtualismo, s'è girrato allo spiritismo, c l ~ c  da  i n  qualche modo 
inaterializzatu quella realth spirituale, clie si vual riabbracciai-e. La 
filosofia dcl Guas;tell:i, come fi-ucto fuor d i  sragionc, xiot-i è intesa; 
e IICSSU~IO ci piglia gusto, I letterati tortlano al cristianesimo, e 
cercano ispirazioiii itclla l egge~~da  frawescana, Lo spirito è mutato. 
I giovani che cercano di orientarsi studiano I'idealismo. Quel pe- 
riodo storico, di cui i n  questo saggio s'è voluto dcscrivcre il carat- 
tcre, si può coiisiclcrar coine chiuso. 
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